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AL NOBILISSIMO 

SIC PATRON S1NGOLARISS. 

11 Signor 

PIERO CAPPONI' 

Barezzo Bareni fuo AfFettionatifs.Seruicorc. 

E io farò mai atto à fcriuer co/e, degne de/fere 
in qualche parte lette some V. S. è confata à 
far dì quelle , ben degne defere /crine ; io im- 
piegherò in principal parte la penna mia à 
mettere in carta le fue egregie operazioni; 
Però gradirà adeflo di etppagar/i della mia buona volontà , con 
riceuere per buona caparra chtonemoHro hora à V.Sxon que- 
fiamarauiglio/à Ke lattone , che [otto l fuo chiaro nome mando 
fuori . Ammiri V. S. le Stupende co/i , che con tanti /egni della 
Prouidcn^a di Dio in ejìa fi leggono ; & maffime in quefti tem 
pi,nei quali il braccio di Dio non ceffa di /coprire à Chrifliani , 
quanto è potente con chi difende la /uagiufiijjima caufa . Sarà 
poi altra uolta,ch'to ^piacendo aWi[le//ò Dio , haurò occ afone di 
/piegare i gefti del antica , & lìluHri/sfua famiglia , a Ila quale 
con opere di virtù VS.va aggiungendo tanto chiari ornamenti di 
valore, che mentanole fi mamfeftino al Mondo • Pregole con 
tutto l animo t aumento delle gratte celeflt, le bacio le mani • 




A Venet'ta il di 8. di Decembre^ 1 60 J. 
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TVTTO l'Imperio del Gran Duca di 
Mofcouia verfo il Settentrione è ter- 
minato dal Mare Glaciale ; 

Dall'Oriente da Tartari, maflìme da quei 
che sì chiamano Czeremifli $ & dal Mare 
Cafpio nell'Afra ; 

Dal Meno giorno da Turchi, & da Pol- 
laceli i ; < 

Dall'Occidente dalla Liuonia , & dalla 
Finlandia foggetta al Regno di Suetia , il 
qual Regno è di Sigifniondo Terio Serenifs. 
Rè di Polonia. 









RELATIONE 

DELLA SE GN AL ATI S SIMA 
CON Q^V I S T A 

Del Paterno Imperio , confeguita da Demetrio Gran 
Duca di Mofcouia i n quello Anno i5oj. 

| t"l »'i J . . I. •» i l J -m'*' • «««i**! ' * tifiti* !|. % ""^^Tr *•* - « : - ' il 

TJ^O^IDE^^ii C/(^^0£ "DI DIO 
ncW ordire que Sia Imprcf*-». Cap. 2. 

E M E T R I O nuouamenteaflunto ( può dirfì mi- 
racolofamente J al grande Ducato di Mofcouia , Se 
i gli altri Paterni Dominij tanto della Ruflìa.quan 
to de* Tartari di Calano, & di A (bacano già da Tuo 
Padre foggiogati , ci porge occafione di fcriuerne 
vna compi ratìarratione, fi perche fi è raccolta di 
mano in mano da coloro, 1 quali in Polonia , & in 
Mofcouia fi fo io trouati prefenti a tutto qncl ch'intorno à q ne fio fat- 
to é feguito; sì perche neli'hiftorie di alcune centinaia di anni à pena 
può tremarli vn fimile erTempio, in cui coli elprcflamente rilucala Prov- 
videnza di D.o . 

Per far quefto è nccefTario ripetere da alto quelle cofe, le quali fu- 
rono india j,che da piti alto configlio , che dall'humano , quello ne- 
gocio doueua guidarli per ridurlo i qualche grande fine per benefìcio 
del Chriftianefimo. 

Vifle Gregorio Teraodecùno Pontefice di beata memoria in tutto'l 
fuo Pontificato con vna perpetua brama di promuoucreLogni bene , 8c 
d- propagare la fede catolica ♦ £c fra molti aiuti dati à nationi (Ira- 

niere , 
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nicrc , come da Padre Vniuerfale» hebbe lamirad'inuitare ti Prin- 
cipi i anchor che alieni dalla Sede Apoftolica , alla faluceloro , & con- 

feguentemente de* Tuoi popoli . 

Fra quelli durò per alcuni anni fi fio nel penfìero di Sua Santità il de- 
fidcrio dell'aiuto di Mofcouia, come vlcimo Regno dell'Europa, che 
anco fi ftende dentro nell'Ada fino al Mare Cafpio . Per tanto mandan- 
do il Cardinal Morone per Legato à Maflìmigliano Imperatore nella 
dieta di Ratisbona, gli diede commiflìone > che operalfe colla Maclli 
Sua,cheelettofi vnbnon Prelato Tcdefco.fi potelfe mandare con rac- 
comandatiouc dell'Imperatore, & con Brieue di Sua Santitàper Nun 
ciò à Giouanni di Bafilio allhora gran Duca di Mofcouia. 11 che eflen- 
doficonchiufo , (fé bene non mancarono alcuni , {quali per odio della 
Religione Catolica cercarono d'impedirlojmentre detto Nuntiofi pre 
paraua pe'l viaggio,cadde infermo>& mori . Cofi paflato quello nego- 
cio , non fi raffreddò però la voluntà di Gregorio , la onde tentò altra 
flrada. Percioche chiamato à fé Al diandro Canobio, il quale poi mo- 
rì Vefcouo di Forli , l'inuiò uerfo Mofcouia con quelle Inflruttioni , 
Doni, & Brieui , i quali ataleimprcfaparuero nccelfarij : Andolfene 
Aleflandro, il quale quantunque per raccommandatione del Pontefice 
hebbe dal Re di Polonia pa(faporti,6c guide, nondimeno giunto à con 
fini del Regno non folo fu fpogliato, ma impedito da quei,che non vo 
leuano,che la fede catolica fi propagande tanto oltre;fichenon poten- 
do palfarc più inati ritornò fenza effetto à Roma . AlPhora il Pótefice 
perfeuerando nell offerire a Dio quello luo de fiderio hebbe occafio- 
ne di mandare vn Sacerdote con alcuni compagni al Ré Giouanni Uh 
diSuctia, Padre del prefenteSigifmondo III. Rè di Polonia, & di Suc- 
tia, percioche Giouanni III. haueua mandato à Romavn fuoAmba- 
fciatore,il quale fra alcun' al tre co fe trattafle con Sua Santità, che da 
lei folfc mandata perfona,nel cui petto potente confidentemente, & 
fenza alteratone de' fuoi Regni , manifeftarei modi, che defideraua 
p reftituire i fuoi fuddici alla Fede antica Catolica : & infieme ridurre 
le ItefTo dentro la Santa Chiefa , fi come per la fua parte, & di molti al- 
tri fece. Per quella flrada dunque tentò Gregorio , che fi potè (fero 
mandare alcuni fuoi Brieui dalla parte di Finlandia contigua alla Mo- 
fcouia à quel gran Duca : Però eiTendo il Rèdi Suetia in armi contra 
Mofcouin , rifpuofe, che non era tempo, che per fuo meio fimandaf- 
fero detti Brieui, dubitando, per quanto dalla fua rii polla fi congettu* 
rò, ch'il Mofcouitonon sinalzalfe tanto più contra feiìeflo Rè, quan- 
to giudicaffe di hauere necellità di tai Brieui per paceficarfi feco. Co- 
fi anco efclufa quella via, Iddio attendeua colla Sua DiuinaProuiden- 
za ad aprirne vn'altra impenfata all'ideilo Pontefice, accioche,c\ à Dio 
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ridundafsc l'intiera gloria , & al Pontefice moftrafle , che i continuati 
difiderij di aiutare il Chriftianefimo farebbono co'l tempo precurfo- 
ri de maggiori effetti , di quel che giamai huom poteua imaginariì . 

Era , come fi è detto, Gregorio fifso in quefto penficro non folo per 
la falutede Mofcouiti , ma perche antiuedeua , che coloro vaiti colla 
Sede Apoftolica, 5c rappacefìcati co'l Regno di Polonia.amendue que 
fti Potentati bafterebbono per aiuto del Chriftianefimo : & che inlìe- 
me ottenendoli dal Gran Duca di Mofcouia facoltà di potere manda- 
re pe'l fuo Imperio huomini al Rè di Perfia , & all'Indie per Terra fer 
maffi come fi ottenne) fi apri uavna porta afsai grande à beneficio di 
tutta la Chiefa di Chrifto . 

Or la Sapienza di Dio, la quale co ifuoi fili ordina quefta tela, per 
darla poi più facile àtefserfi alle mani della Sede Apoftolica, difpuo- 
fè,che Giouanni di Bafìlio, & Padre di Demetrio afsalito gii due vol- 
te dall'efsercito di Stefano Batori Rè di Polonia, & vedendo che! ter- 
zo anno preparaua nuouo efsercito per fpuntare più oltre à nuoue Vi: 
torie,fù coftretto ì mandare ali irte fso Gregorio vn fuo Internuncio , 
ò Ambafciatore nominato Seuerigeno , tanto con fue lettere , quan- 
to con quelle di Rodolfo Imperatore , accioche Sua Santità mandaf- 
fefubitoperfona, la quale procurafse, che Stefano Rè defiftefseda 
muouergli nuoua guerra . Le lettere del Gran Duca di Mofcouia era- 
no di quefto tenore , che Gregorio doueua efsorrare , & indurre Ste- 
fano Rè à sfoderare la fpada più tofto contra il nimico comune » chea 
cercare di fpandere il fangue Chriftiano , & che anco cfso Gran Duca 
farebbe il medefimo , quando il Rè deponefse Tarmi contra di lui . 

Allhora dunque il Pontefice hauendo accolto con ogni benignità 
PInternunciodel Mofcouito , doppo cinquanta anni , che di Mofco- 
uia non ne era venuto altro à Roma , fi rifolfe di mandare il mede (imo 
Sacerdote , chepochiflìmi giorni richiamato da Sua Santità era giun- 
to di Suetia à Roma > accioche fra'l Rè di Polonia , c i Mofcouito pro- 
curafse la Pace. 

Videfi co'l fucce fso di qu erti maneggi, come Iddio era qiello , il 
quale difponeua tatto quefto fatto: percioche nel trattare detta pace 
conueniuaefsere molto informato di molte cofe del Reg .odi Suetia» 
di cui anco bifognaua ragionare in quegli accordi ; conueniua par - 
mente efserc flato in Germania , & hauere comunicato in vanjluo- 
chi , perprenderne fcambieuole luce ; & finalmente conucn uà haue- 
re trattato prima con Stefano Rè di Polonia di ciò che con lui dal Rè 
di Suetia fi prctédcua, accioche l'vn ne gocio non impcdifsc 1 altro , & 
qucfti due Rè più rtftafserovn giorno vnanimi quando feguifse la pa- 
ce co'l Mofcouito. 

Però 
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Però il fudetto Sacerdote fendo fiato la p rima volta cinque meu" 
co 1 Rè di Suetia , óc la feconda vn'anno intiero , & trattato hauendo 
prima di queiVvltima volta, coll'lmpcratorc , & col Rè di Polonia, 
rxeuetre oculatamente tanta luce di quefti negocij, che poi hebbe 
in pronto e dicaci ragioni , per le quali, Dio aiutante, in fette meliche 
ftette in Mofcouia, cioè due meli nclTefsercito del Rè di Polonia fot» 
to Plefconia , &Juemt(ì co J l Gran Duca di Mofcouia, fi condii ufe ia 
pace, fi reftitui la Liuonia al Regno di Polonia, con 35. fortezze, fi 
fondò in Liuonia il Vefcouarodi Ver.da, fi crefsero due Collegi) ia 
Riga , &c Derpato finitimo alla Mofcouia, & fi lafciò in piedi vn Semi- 
nano pei Ruteni in Vilna a fpefe dulia Sede Apoftolica, accioche vifi 
tormafiero operar ij , i quali giouarc potefsero co*l tempo alla Mofco- 
uia : oltre altri beni , che feguirono poi, tutti effetti di quel primo di- 
lìderio , che Iddio infpirato ,& continuato haueua in Gregorio Xllt 

qVjili figlinoli hebbe gioruiivj <Dl 

lìjfilioCjranDuca dieJìiofcouta-, . Cap. Ji. 

OR Giouanni di Bafilio haueua due figliuoli, quando fi comin- 
ciò in nome di Gregorio i trattare la pace co 1 Regno di Polo- 
nia , & co'l grande Ducato di Lituania . 11 primo era Giouanni di età 
di venti anni , già maritato , & propenfo alla benignità , l'altro Teo- 
doro, àcui da fanciullo per quanto fi difse, fu fatta dare voa beuan- 
da, accioche reiìafse priuo di giudiciosóc come feemo, & innocen- 
te, perche non hauefse à competere del Paterno Imperio con fuofra 
tello maggiore :laqualcofa parimente cagionò, che al Sacerdote man 
dato da Gregorio per promuoucre la Religione, & la Pace, non tù 
permefso di vederlo , ne di dargli il Bneuedi Sua Santità, il quale ol- 
tre gli altri , anco à lui per vtricio paterno fi fcriueua . Ma Iddio per- 
mife ch'il Padre venendo à contefa con Giouanni fuo Primogenito 
per conto delia fua moglie in cofa però non dishonefta, & ferendolo 
più grauemente di quel che voleua con quel baftpne fcrrato,ch'cgli fo 
leua portare , l'vccidefsc , & cofi lafciafse morendo à Teodoro 
l'imperio , hauendo però due anni prima prefo vna moglie 
giouine , della quale nacque Demetrio , il quale bora 
regna neir Imperio Paterno : & hauendo alligna- 
to alcuni principali Signori per tutori ad 
amendue 1 figliuoli feparatamente,, ~ . 
cioè 4 Teodoro , & à De- 
. t mctrio. 
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TEODORO SV CCEDE T^ELVf M V E HI 0 *s4 <jlO.<Dl 
Hafilio fuo *Padre ; 'Sons dt Hoduno s'impadromfcc del detto Jmpcrio 
doppo la morte di Teodoro . ftp. 111. 

TEODORO adunque fuccedendo nell'Imperio al Padre heb- 
be per moglie ?na donna accorta, la quale vedendo il mari to, ne 
atto àgouernare, ne per le Tue indiipofitioni badante per hauere pro- 
le , gli puofe apprettò vn Tuo fratello nominato Bori6 Hoduno, accio- 
che fi infinuafle neH'amminiftratione dell'Imperio .* Cofi colTaiuto 
della forella in breue tempo fi puofe in mano il gouerno di ogni cofa : 
& doppò hauere vn pezzo in nome di Teodoro amminiftrato , (per 
quel che allhora fi vedeua , ) il tutro affai bene , difegnò di farfi Gran 
Duca , vedendo , che colla detta ìnhabjhtà di Teodoro fi congiunge- 
uala fperanza della Tua breue vita . Si sbrigò dunque deliramente 
de' Tutori lafciati da Gio.diBafilio i Teodoro, mandandogli verfo 
Cafano, & Aflracano, & ad altri luoghi lontani con titolo de Gouer- 
natori , & con ordine , che guereggiaffero con gli altri Tartari non 
ancora foggiogati : doppo il qual fatto tutti in breue tempo ò mori- 
rono , ò fi difperfero in modo , che non fi Teppe ciò che di loro auenif- 
fe . . Kè pafsò lungo tempo , che Boris fece lo fieiTo à i Tutori di De- 
metrio : quando anco di terminò di fare morire Demetrio , il quale fi 
alleuaua in vn Caftello lontano dalla Corte , che dal Padre gli era fla- 
to lafciato con tutta quella Prouincia . Et hauendo mandato huomi- 
ni per fare l'effetto, il Gouernatore di Demetrio, f il quale fi dicc,che 
folle Tedefco di vn luoco preiTo Colonia ) fù auifato dalla madre di 
Demetrio della loro venuta, & del luoco, & tempo, ne i quali fi era 
diterminato di vecidere Demetrio : Puofe dunque il Gouernatore a 
dormire invnmedefimo letto con Demetrio vn figliuolo delliiìeiTa 
età , & fattezze fenza dire ad alcuno cofa veruna . Et come fù addor- 
mentato , fece portare Demetrio ftcretamente fuori del letto . Venu- 
to il tempo determinato di ama2zare Demetrio, i fudetti mandati da 
Boris, penfandocuoprire il misfatto collo fc uri ti della notte anda- 
rono al letto di Demetrio , e flrangolarono quell'altro figliuolo , cre- 
dendo, chefofle Demetrio. 1 feruitori dome ilici del quale hauen- 
do fentitofìrepito, ex qualche grido del figliuolo corfero al letto di 
Dcmetrio,& vedendo il figliuol morto, & credendo , che folfe Deme- 
trio refìarono tutti attoniti , & addolorati . Corfc in vn momento la 
fama di quello fatto à luoehi circonuicini, onde fù fu biro tanto il con 
corto della gente , che ò dalla calca, ò da altro furono fufTocati altri 
putti , In tanto il Gouernatore di Dcmetrio,iJ quale lo haueua confi- 

B dato 



4 Reiatione della Conquida 

dato ad tn nobile , 8c mandatolo in luoco ficuro , daua fegni di efler 
tutto accorato per la morte ( come di fuori moftraua ) di lui ; non la* 
feiando infieme di fare ogni cofa> perche il figliuol morto non forte co- 
nofeiuto i ne l'inganno feoperto . Boris dubitando , che non fidiuol- 
gatte Thomicidio fece fpargerc voce , che la peile era in quel Cartello, 
& che Demetrio , c\ gli altri putti fuffocati erano di quella morte: Or 
i,Mofcouiti temono, pi ù che dire fi pofsa, la pcfte , fi che fù ferrato il 
Caftello,flc forco grauilfìme pene prohibito , che niuno hauefse ardire 
non fo'o di vfeirne, ma ne anco di entrarui,ne pure di accoftarutfi. Bo 
ris poi fìngendo di dubitare grandemente , che con tutto ciò la peile 
non Yfci(Te di la»& infettarle tucto'l paefe rece abrugiarc tntto'l Calvel- 
lo con quei che vi erano dentro. Poco tempo dapoi venne a morte Teo 
doro;& Boris, il quale penfaua di hauere leuati tutti gl'impedimenti , 
deproueduto adognicofa,fù fenzacontradittione coronato Gran Da 
ca: Il che fu fatto tanto più volentieri,quanto non fi penfaua,che ci fof- 
fe più alcuno della (lirpe de' veri Principi , oltre ch'erto Boris haucua 
in vira di Teodoro gouernato non male nel redante della publica ara- 
mini (trac ione \ 

DEMETRIO Ti J[ S C 0 S M ETITE JiOD^lTQi 
doppo alcun tempo uiene in Lituania , e>* nel Hegno di Polonia* 

Cap. II IL 

IN quefto mentre Demetrio fendo nafeoftamente nodrito dalfuo 
Gouernatore , che gii vfeito era da quel Cartello , il quale ni 
brugiato, doppo alcun tempo, che dallo ftcflb Gouernatore , il qua; 
le infermatoti morì , fù auifato , come egli era il leggitimo herede di 
Giouannidi B^filio, & configliato ad entrare in vn monafteriodiqucl 
paefe , oue fono monachi non carolici , ne dotti , per non cflc- 
re feoperto. Entrouui , ma non vj fi fermò molto, éc fi trasferì in 
vn* altro , & da quefto in vn altro , mutando cofi luogo > per paura , f fi 
come egli ftefib diffe ) ò di non effer conofeiuto, ò di non venire affret- 
to à farfi profelfo . Vltim amente fenza mai feoprirfi ad alcuno fe ne 
venne in Lituania con vn monaco di vn monaftero poflo fu 1 confini del 
paefe di Chiouta>doue non molto dapoi fpogliatofi dell'habito di mo 
naco fi diede prima ì fcruire in cafa del Duca di Oftrogia , poi di vn 
Signore Pollaco nominato Golski , & fi dice , che feruifle anco in cu- 
cina. Finalmente hauendo Demetrio mtefo dell'odio conceputoda 
i popoli di Mofcouiacontra Boris perefierfi allontanato dal primiero 
modo digouernare, & accodatoli ad vn Tirannico > deliberò di feo- 
prirfi con vn Signore nobile > ch'etti chiamano Knes, cioè Duca , il cui 
«ogn ome era Vuisnouuiz^i , genero del Palatino di Scndomiria, prt 

gandolo 
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gandolo che voleffc procurare per via del Suocero di potere andare 
alla corte del Rè di Polonia , per far conofcere.chi egli fi fotte, & quan 
to giurie erano le Tue pretensioni : fi che dapoi venne à Cracouia con- 
dotto dal fudetto Duca , il quale l'haueua fatto vefìire honoratame n- 
te, óeproueduto di Seruiron , & di altre cofe necefsarie: Quiui fa- 
cendo fuppUcare il Rè , che la caufa Tua fofse vdita da alcuni Senato- 
ri , l'ottenne ■ Et allhora con tanta dignità , & vigore efprefse gli ac- 
cidenti della Tua vita » producendo inficine tcftimonij, óc indicijìcerti, 

anco fegni Copra la fìia perfora , cioè vn porretto apprefso l'occhio 
deliro dalla parte del nafo,moIto apparente,& vna mano più lunga af- 
fai che l'altra,che Sua Maeftà è i Senatori recarono conuinti del vero • 

Et fra 1 ci tre cofe > lequali in vna Oratione, ch'egli recitò inanti al 
Re ftcflòjdifTe quefte parole.Ricordifì V.Maeftà, ch'ella nacque prigio 
ne,& infieme con fuoi Padre , cV Madre effendo (tata da Dio liberata , 
Iddio vuole,ch'efsa anco liberi me daIl'eflìIio,& dalla priuatione nella 
quale fono del Paterno Imperio . Circa la quale cola dee faperfi , che 
Ciouanni terzo Rè di Suetia Padre di quel di Polonia fù prima , che 
afcendcfse al Regno tenuto colla Regina Aia moglie in prigione da 
Henrico fuo fratello Re, mentre Giouanni era gran Duca di Finlandia» 
Et la prigione efsendo durata quattro anni , quiui generò Sigifmon- 
do terzo , ch'è Rè di Polonia . Dapoi admefso alla corona da i nobili , 
puofe in prigione Henrico Rè fuc fratello, tenendolo prigione otto an 
ni,doppo i quali vi morì. Aggiunfe il detto Demetrio in quell'oratone 
if beneficio che dcllaiuto,il quale gli fi darebbe poteua ridundare alla 
Chriflianita , poiché racquilìando la Mofcouia co'l refrante del fuo 
Imperio, haurebbe potuto aiutareilRèdi Polonia alla conquifradel 
fuo Regno di Suetia da Carlo fuo ribelle,& à tenere in freno il Turco , 
fi che nort procedefTe più oltre . Hor Demetrio efTendo flato circa tre 
anni ne i confini di Lituania , óc con quei Signori del Regno di Polo- 
nia»de quali fi diife,haueua gii apprefo la lingua Pollacca, ÓV alquan- 
to della latina, & cominciato à fent ire gufta de riti della Ch e fa Cato- 
lica,i quali poi giunto in Cracouia, & frequentando,!* luochi facri , ó*c 
re dando a e giornalmente più edificato moftrò defiderio di eu*erne più 
adentro inftrutto. Il che intefofi dal Rè , ne fù commr fla la cura a Gaf- 
parro Sauicio della Compagnia di G 1ESV, Prepofito della cafa Pro 
fefTa di lei nella Otti di CracouiaNè pafsò molto tempo,che Deme- 
trio affai perfpicace,& pieno di buona uolunti , feriffe di fuo pugno à 
Clemente Ottano Pontefice di Santa memoria. Nella quale lettera 
raccommandandofi all'orationi di Sua Santità , <5c chiedendone la be- 
nedettone prometteua di fare ogni sforzo,che il culto di Dio fi propa 
gaffe nel Paterno Impcrio,quando ricouerato 1 hauefTe • 
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%01{l$ t ST TPL TtJMOUSO D SLL^A CO?* SC 1 £!{ZJ t 
& pe'l romore , che Denteino mutua cerca prima conciliai fi i Vnncipi 
ftrameri , & poi impedirti difegni di 'Demetrio . Cap. V. 

MENTRE le fudette cofe fi preparauano,Boris di Hoduno ha- 
uendo vn pezzo inanti faputo , come Demetrio fendofi ritirato 
in Polonia haueua commoflb il core di molti Mofcouiti, i quali erano 
pronti àfolleuarfi, tentò varie ft rad e, per le quali,& Demetrio forte ve 
cifo. & riparato quegli incontri, i quali già la confeienza della Tiran- 
nide^ i Tuoi mi sfatti, gli minacciauano.CoM fin da principio, ch'egli 
cominciò à regnare, fcrilTe lettere àco in Italia, & altroue fpargedo fa 
ma di Principe clcmente,inuitadodiuerfi ad andare in MoÌcouia,oue 
haurebbono participato della Tua liberalità , & prouato che altro era 
ilfuogoucrnodiquelchei Tuoi predeceflòri haueano vfato più per 
via di crudeltà,che di clemenza . Mandò anco a Rodolfo Imperatore , 
Amb afeiatori offerendogli continuatione di amicitia, & foccorfo per 
conto della guerra,ch'egli fofteneuain Vngheriacontra Turchina on 
de anco dapoi gli mandò grande quantità di zibellini , la fomma di 

3 itali fc bene corfe romore , che afeendeua ad un millione d'oro , non- 
imeno non eccedette il valore di dugento mila Scudi :i quali anco di 
ftribuiti dall'lmperadore à varij Tuoi principali Seruitori poco rilie^ 
uo fccero,effendo che non lo foccorfero, Se il riceuere gli Ambafciato 
ri Mofcouiti, e'1 rimandargli in Mofcouia carichi di doni pareggiò 
l'emolumento, il quale riceuuto n'haueua. 

Ma pofeia vedendo Boris, che crefeiuti i fofpetti ne i ftioi , & il vi- 
cino apparecchio di Demetrio,i cui diuerfi& Senatori, & nobili con 
correuano , i quali lo ftimolauano ad entrare nel Regno Paterno , vsò 
tre modi per riparare i futuri incontri . L'vno fù di mandare Ambafcia 
tori al Rè di Polonia alla Dieta di Var(auia,i quali fi qutrclaflcro del- 
la rotta pace mentre foftcneua vn fuo nimico , allegando che Deme- 
trio era vn figliuolo di vn Prete , & vn'ingannatore , flc che però glielo 
dcfseviuo,ò morto nelle maui. L'altro di fare pratica con alcuni di 
Polonia, per ifturbare quella imprefa, come poco dapoi fi dirà. U 
terzo fù di porre prefidij alle frontiere,3c à fare fpargere voce per Mo 
feonta, che Demetrio era vno Incantatore afsaiconofciuto in quel 
paefe. Ma il Rè di Polonia rifpuofe fatuamente à gli Ambafciatori 
lenza fare conto delle calumnie,& minaccie, le quali haueua vdito; & 
attefe à ptofeguire fenza ftrepiro raiuto,che guittamente haueua prò 
polio di dare a Demetrio : poi che quello era apunto il conferuarc la 
pace , 6t l'amore cou Mofcouiti • 

ST6DU 
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SVEDITIOTiE DJ "DEMETRIO 7) U CI{UCOV l jt 

vcrjbtJMofcohia . Cap. V /. 

COSI il Re concedette à Demetrio , che fegretamente fi facefle 
vna leuati di gente di cinque mila del Tuo Regno» i quali marciaf 
fero,& facelfero la malfa verfo i confini di Lituania, fra i quali fofsero 
di que' foldati,i quali fotto Stefano Rè haueano militato gii in Mo- 
fcouia:& che con quefti fi congiungefsero cinque mila Cofacchi , che 
3 fogliono ftarcne i confini del Regno, i quali per efscreauuezzi i viue- 
re di rapinarvi andarono prontamnte. Donò parimente vna certa Tom 
ma di denari al Palatino di Scndomiria , de quali era debitore a Sua 
Maefti per l'economia, che tiene di Sambor, & a Demetrio altri, co' 
quali potefse mantenerti nel Tuo grado . Con quefta fpeditione dunq; 
Demetrio fi partì verfo Mofcouia, fotte la guida, Se condotta del det- 
to Palatino,il quale per viaggio prefe due Padri Francifcani di quei, 
che per la riforma di S. Bernardino fi chiamano in Polonia Bernardini, 
& due Padri della Compagnia di G l E S V , con vn loro compagno , i 
quali,come huomini di molta virtù aiutaffero coll'armi SpiritualiTcf- 
fercito . Et quefti della Compagnia,che poi fempre accompagnarono 
Demetrio, e (Tendo doppo qualche tempo ritornati i Padri Bernardini 
al loro mona(ìero,furono il Padre Nicolò Czyrzoofchi ,e'l Padre An- 
drea Lauicio . La malfa fi fece di qua dal fiume Borirtene, hauendo pri- 
ma vna buona parte della militia colla celerità, <5ccon pigliar'altro ca- 
mino declinato dall'infidieje quali da altro nobile Pollaco fotto prete 
ùo del feruitfo del regno , & della pace fatta gii con Mofcouia, erano 
(late tefe per impedire il progreffo di tale imprefa,della quale vedeua, 
che non folo gli toccherebbe parte di honore veruno , ma ali incontro 
fi aggiungerebbe auttorità al Rè,& credito al Palatino di Sendomiria 
conerà i fuoi difegni . 

Stcttefi di qui dal Borirtene alquanto più tempo di quel che fi cre- 
deua.Ei qucfto,percioche non tutti furono,quanto fi difideraua, dili- 
genti di concorrere alla malfa : & perche anco nelle prouifioni , & nel 
modo di parfare .1 Boriitene, il quale era profondo, era necefiario prò 
cedere circofpettamente:oltre che douendo parlarlo, bifognaua fape- 
re pcrqualepiù figuro camino douelfe fpuntarfi inanti, &maflìme,che 
fe bene la più ficura (Vada era il douere fuperar folte felue per Io fpa- 
tio di 40. lcgIie,noMdimeno erano più Ibfpetti gli aguati, i quali pote- 
uano eficre flati polli da i feguaci del Tiranno Boris . 

Fu nondimeno Prouidenzadi D otuttaquefta dimora di alquante 
fcttimancpcrciochereflcrcito di Demetrio, & maflìme,i Pollacene 
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hcbberoociodi vdirc la parola di Dio da Carolici Sacerdoti, Semola 
di efler meglio inftrutti nelle cofe della fede,nelle quali alquanti erano 
molto rozai,& di munirti de Santi Sacramenti . Il che cagionò poi tan- 
to animo in loro,& fedeltà in alcune grandi imprefe; che dapoi conti- 
nuarono i più valorofi di loro di comunicarti i centinaia ciafeuna Tetti 
roana. Il che ha grandemente edificato i Mofcouiti , Temendoti Diodi 
rai cofe per 1 apertura i Tuo tempo della Religione Catolica in quel 
gran tratto Tcttentrionale. 

'DEMETRIO TASSA IL *8 OI{I ST E7{E, EVJ^jt Jl{ 
CMofcouia , oue ha diuerfe vittorie , & anco vna perdita, 

Cap. VII. 

MA Demetrio hauendo traghettato (Scuramente il Borirtene , èt 
eflendofi coirefTcrcito incaminato perla grande Tclua , non tro- 
uò aguati de* nimici ,ne oppotitione veruna : quando gii auuicinatofi 
alla prima frontiera di Mofcouia,efla voluntariamente glifi arrefefen 
za appettare batteria,ne aflaltorquantunq; Boris vi haueflfe porto den- 
tro pretidio di ottocento faldati, & munitala con parecchi pezzi di ar- 
tiglieria,©^ fattone brucciare,i borghi , accioche non Teruiflero à De- 
metrio per accampanati :il quale laTciatoui vn buon corpo de Tuoi (pi 
dati ,& marciando verTo la Teconda Tortezza più forte della prima,qucl 
la parimente gli fi arrefe:& venendo più di vna volta alle mani colle gé- 
ti di Boris, il quale le haueua mandate per difendere in campagna quel 
paeTe,Demctrio diede loro varie rotte , Tpecialmentc Torto la fortezza 
di Nouoguardia : quando partendoti da Nouoguardiafcnza potere 
còpire queirimprefa, nacque rata cófufione nel fuo cflercito,che sé*a 
alcuno lo perfeguitaffe ti diuife in tre parti, l'vna verTo Cernihouiaji'al 
tra verTo Putiuolo , per andarcene quelle due al regno di Polonia,par- 
te col Palatino di Sendomiria,parte co i loro Capitanijraltra parte fi- 
nalmente nel Dominio,& giuri Tdittionc ComarnicenTe coirifteflbDe 
metrioril quale dapoi nel medetimopaeTe Toprauenuto da vn molto 
nunieroTo efferato di Boris, nel quale oltre i MoTcouiti erano mirti 
ì Tartan, & Germani, alli 30. di Gennaio di querto anno lòof.invnfat 
to di armi per colpa de i Cofàcchi,ne i quali troppo ti confidana,la vit- 
toria fu talmente pcrduta,che non puotè Demetrio rimetterla in efle- 
re dal Tuo canto: A.nz ciaTuino reftò coti abbattuto, cheti sforzò di Tal 
uarfi colla fugarla quale non fini infino che quarordfci leghe lungi dal 
fatto di armi giunterò à KilTco, ch'era la Teconda fortezza, chea De- 
metrio fi era arre Ta. Qui ui due giorni raccogliendoti^ ripofati,di nuo 
do in vn tratto marcio dodici altre leghe verfo Putiuolo,il quale è più 

fcrfo 
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vcrfoi confini del Regno di Polonia. Però iCofacchi perche non fu" 
rono lafciati entrare in Putiuolo , fi partirono per ritornare à Zazurof 
fo > onde gii erano venuti . Vna parte de Pollacchi Te ne andò in Po- 
Ionia i l'altra redo con Demetrio , 8c quefta al numero di cinque cen - 
to : Con quedi , & con gli altri , che lo feguirono , attefe a rifare l'ef- 
ferato , inanimire le fortezze , che gli fi erano arrefe , mandare in Po- 
lonia per nuouo foccorfo,& tutto con animo più che heroico,con tat- 
to che fi ritrouafse nello (lato , nel quale era all'hora . 

Uroyi secvj 'della divi'ìiji vkovidzwjla 

verfo 'Demetrio . Cap. Vj ff. 

MA Iddio , che ferifee , & fana rauuiuò in Demetrio, 8c ne i fuoi 
ma ferma fperanza del profpero progrefso , c\ fine delle fue im 
prefe , perciò che il Generale dell'efsercito di Boris credendo che tue 
to quel che dell'efsercito di Demetrio fi era faluato , fe ne fofse fug- 
gito in Polonia no i feguitò fe non vna giornata , cioè fino à quel ca- 
rtello nominato Rilfco. Era Rilfco fortezza munitilfimai la quale 
(come fi è detto) i Demetrio fi era arrefa ; congiunta con 'quefta era 
la Terra afsai grande , contra le quali fendo andata vna parte dell'Ef- 
ferato di Boris, i Terrazzani con alcuni pochi foldati mandati loro in 
foccorfo da Demetrio gli vfarono incontro, eie hauendone vecifo mil 
le , eie prefi dugento , puofero talmente in rotta tutto'l redante , ch'il 
nimico abbandonato l'afsedio , chi qui, chi li , al meglio che ciascu- 
no poteua,cercò di faluarfi colla fuga. Cofi furono anco prefi due cari 
noni da batteria; e , i , padiglioni parte brufeiari, parte polii i facco- 
Oltre ciò cinque altre fortezae molto munite infieme colle Terre loro 
afsai grandi fpontaneamente fi arrefe ro i Demetrio; i nomi delle qua 
li fono OfzKol, NoloiKi, Noronisz , Borifongrod, B«alogrod . Ee 
in quella vltima erano centocinquanta pezzi di artiglieria : dalle qua 
li furono condotti prigioni i loro Governatori» nominati Palatini i 
Putiuolo, &dati in potere di Demetrio. Fu parimente condotto 
prigione vn nominato Hrisko Otrepcion , ch'era quel celebre mago , 
eie incantatore, di cui il Tiranno hatieua fparfofama, che non De- 
metrio figliuolo di Giouanni di Bafilio, maefsomagoconofciutopec 
huomfciaguratodatuttala Mofcouia, veniua infieme coiCofacchi 
di Polonia per occupargli il Principato, la onde per giudo giudicio 
di Dio , il quale rouefeia fempre fopra i capi de maledici le loro ma- 
ldicenze , apparue manifedamente che altro era quel Mago,& altro 
Demetrio il Principe leggituno. Pochi giorni doppo, due altre For- 
tezze infieme colle loro Terre vennero pure fponcancamente i pre- 
date 
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ftare vbidienza a* Demetrio, Quelle fi chiamano Ielec , & Lepina,del- 
le quali quella vltima è maggiore di Putiuolo, & in quel tempo di 
guerra afsai più opportuna dell'altre . La onde riconofecndo Deme- 
trio ■ che Iddio hauendo voluto ca (rigare qualche peccato deH'efser- 
cito, per la rotta, che dianzi hauuto hauea, voleua nondimeno fauo 
rirlo nel refìante , attefe con ogni diligenza à ringratiarne Tua Maeftà 
Diuina , & à porli con tanta afliduità giorno , & notte nelle Tue mani» 
che i Mofcouiti , co i loro Sacerdoti chiamati Popi,ne reftauano con 
molta marauiglia edificati . 

Et eflendofi à lui già refo tutto'l grande Ducato di Scucria , & otto 
fortezze fuori del detto Ducato , e fpandendofi Tempre più per la Mo- 
feouia il progreflò delle cofe di Demetrio, furono da quei di Bialo- 
grod interectte lettere del Generale delPetTercito di Borissi quale già 
alquante fettimane era intorno à Cromo fortezza importante arrefa- 
fi già d Demetrio,per ripigliarla . Nelle quali lettere il detto Genera- 
le fcriueuaà Boris, ch'era nella Città di Mofcua,che nonpoteuapiù 
ritenere fotto la fua vbidienza i foldati , i quali fe ne fuggiuano , oltre 
che riceueua di giorno in giorno dàni dalle Fortezze che à Demetrio 
fierano refe : & che però , ò gli mandafle altro eflercito quanto prima 
in foccorfoiò ch'ef;>o, dando connato à quei ch'erano fcco, ritornereb 
be £ Mofcua . Parimente circa gli otto di Marzo di quello anno 1605. 
erano venuti nafcoilamenteà Putiuolo tre vecchi, mandati dalTiftef- 
fa Città di Mofcua da Boris al popolo di Putiuolo con lettere» per le 
quali prometteva pei dono della ribellione loro, & loro commetteua» 
che onero vecidefsero Demetrio, ouero ì fe Io mandafsero prigione, 
vecidendoanco i Pollacchi ch'erano con lui , ò facendogli prigioni. 
Haueuano anco lettere dal Patriarca,ò Metropolita di Motcouia, per 
le quali gli fcomunicaua,& malediceua . Ma prima che potefsero fpar- 
gere le dette lettere furono prefi quei vecchi, & dall' vno pollo ne i tor 
menti fu feoperro tutto'l fatto , & coli furono infieme cauate le dette 
lettere dai loro ftiualeti , oue erano dentro c u fate: la onde riceuuti 
da Demetrio à perdono rifpuofero al Tiranno, &al Patriarca,che ha 
neuano riconolciuto per vero herede , & Principe, Demetrio, & che 
però cflì fi fatichcrebbono indarno contra la gin Hit. a . Fù anco in Pu- 
tiuolo fcuoperto vn'altro tradimento di vn Mofcouito, il quale con 
fue lettere inuiraua 1 esercito di Boris , nelle cui mani darebbe viuo 
rillefso Demetrio . 11 traditore dunque dato in mano del popolo che 
Io trarhfse con varie archibugiate,onde fpirò • 
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%ATTl *Dl*Pir.Tjt 9 ET 7^oi€10ri^ME'S(T! 

tenuti da "Demetrio co i Sacerdoti TolUccbi, mentre flette in 

cputiuolo . Cap. I X. 

OR come fu neccflario,che Demetrio fi trattenefTe molti giorni in 
Putiuolo, fi che vi pafsò la Quarefima di quefto anno , & alcune 
fettimane doppo Pafqua,cofi diede nuoui fegni di pietà; «Se come peri 
toefe i n ri, che vfànoi Ruteni > ne rag'onaua coi Tuoi Poplin modo» 
che loro poteua cfler maeftro, & incaminargli a miglior flato di reli- 
gione,di quella, che cfternamentc con molta ignoranza delle cofe Di- 
urne teneuano . Verfo la Beatiflìma Vergine poi n.oftrò tanta venera- 
tone, che non paflaua giorno, clic manti ad vna Imagine di lei non fa- 
cente lunea,& tcruenteoratione à Dio, raccomandandoti all'inrerccf- 
fìone di lei. Gli fu porrata vna Imagine di detta Beatiflìma Vergine or 
nata di gemme, di oro, &di argento, da vna Fortezza detta Curfla, la 
quale i Mofcouiti dicono , che nell'incendio aucnuto in vn tempio, 
reftò illefa,& intatta dal fuoco. Demetrio dunque le andò incontro in- 
fìeme co i fuoi Soldati, óVPopi,óc co i fuoi Mofcouiti, &con ogni ho- 
nore l'accompagnò uel Caftello di Putiuolo,procurando, ch'il giorno 
feguente fi porrafle in proctflione intorno al Caftello con grande de- 
uotione,& con quitta iui Ianpuofe.Eteffendo vicina la fefta dcll'An- 
nunciatione della Beatiflìma Vergine ,la quale fefta eglifeppe , ch'i 
due Padri della Compagnia di GlESV, infìeme colla Soldatefca Pol- 
laccadoueano celebrare mandò loro i donare vn altra Imagine della 
B.Vergine,Ia quale pittura era molto antica.& fatta decentemenre,ck 
parimente guarnita di gemme,& pietre predo fe,fopra vna lama di ar- 
gento dorata ,accioche tanto più la diuotione verfo la B Vergine in 
cofi celebre giorno fi fuegliafle ne g'i animi de' Pollacchi.Diedene pa- 
rimente vn'altra per le fefte di Pafca alquanto più lucida, & con que- 
lla vna vette di Perfia, la quale ferui per farne vna Pianeta, & vn drap- 
po per ornare inanti l'Altare, di cui prima i Sacerdoti vfarono per or- 
namento del Sepolcro,ch'in memoria di Chrifto Signor noftro, foglio 
no i Catolicifare la Settimana Santa ; nella celebratone del quale, Se 
della notte precedente il giorno della Pafca ; nella quale in Polonia fi 
fuo.e fare la memoria di Chrifto rifurgente > & la quale i Soldati Pol- 
laceli! fecero in Putiuolo quefto anno»il Mattro di Campo 1 oro, nomi- 
nai <>■ I signore Doorziski impetrò da Dcmetrio,che alcuni pezzi di ar 
tiglian.\ parte £»roflì , parte da Campagna, fi conduceflero fuori della 
fortezzi i b.. fio vicino alla cafa,ouei Sacerdoti Carolici Pollacchi ce- 
lebravano , hauendofi prima auifati i principali Mofcouiti , acciochc 
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non (ì folleuaflfe qualche tumultcsquando l'artigliarla per quella Santa 

celebriti fi fcaricafle. Ribombò dunque Ja detta notte non loloin Pu- 
tiuolo,ma molto lungi pe i varij tiri di artigliariaftamburri,tronibe,e 
timpani, & canti Ecck fiaftici, fi che i Mofcouiti anchorche attoniti > 
recarono però ad vn tempo con molta marauigha, & ed i ricatione del 
culto,& pietà de Catolici. 

Or, benché Demetrio liane (Te vna coli grande imprefa alle mani, qua 
le era quella diricouerare l'Imperio Pacerno,& contenere invrhcio,8c 
fedeltà le fortczze,& paefi,chc gli fi erano arrefi, 8e inficme di combat 
tcre in varij luoghi coutra le feorrcrie , Se oppugnationi de'oimici , & 
oltre ciò di olferuare in diuerfe parti gli andamenti di Boris, &fopra'l 
tuttodì cuftodire fé fteflo contra tanti tradimenti, i quali Tempre gli fi 
ordiuano contra, nondimeno p jò ciafeuno marauigliarfi , come oltre 
lapietà,óxdiuotionchauefle tanto grande apprenfionc, de follccitudi- 
nc,ch in Mofcouiafi potettero vn giorno fondare Academie , cV Colle- 
gi), ne i quali lagioutntù sinftruilfe nel modeche veduto haueuafarfi 
in Poloma.percioche di quello fouentcne nigionaua co i I oliale hi , 
de con alquanti de' Tuoi , deplorando la negligenza , de la rozzez- 
za de* Tuoi Mofcouiti , de" quali i pena pochillimi' fapcuino leg- 
gere, molto meno le cofe ddla rede,Òc fra quelli i monachi uiuen- 
do in tale ignoranza, &licenza,chemoftrauaelferne necefl'ariaunafiti 
cera riforma.Per quefto diceua ch'il fuo dileguo era, quando lolle Ila 1 
toafluntonel grandcD.icarodi Mofcouia, di faruiuenire giouauetti 
foraftieri fuegliati.cV bene inftrutti , acciochc con tale (limolo i putti 
Mofcouiti fi eccitafleroad apprendere le buone arti, Se di (cip line, Ne 
fluirono qui, i frequenti ragionamenti , i quali faceua di quella mate- 
ria, ma uolleper alcuni pochi giorni hauere vn poco di gnflo di ciò che 
gli auttori antichi latini haueauo fencto in (oggetto pettinante alla 
Retorica, de alla Filoiofia. 

morte 'Boris il Tiranno^ di veleno U moglie , eV [no 
figliuolo. Cap. X. 

OR Mentre Demetrio faceua in Puciuolo le cofe foprafcritte. Id- 
dio Signore de gli efercici combatteua in un'altro modo per lui t 
cóciofia cola che me tre ali i 29. di Aprile dì q nello anno, Hors haueua 
admelfo all'Audiéza certi Ambafciatori fora fi ieri in prefenza dt'fuoi 
Senatori, 8e di numerofa nobiltà, fu alla fprouifta pcrcoflb dalla mano 
di Dio , fi che gittando in un fubito abondante fangue per gli occhi , 
pel nafo,pcr la bocca, & per gli orecchi cadde à terra morto, con tan- 
to fpiuento de'ctrcoflanti , quanto comiociò indi £ temerfi quafì da 
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tutti de giudici; Diuir i,3c à riconofccrc, che la giufra caufa di Deme 
trio era difefa, dal Cielo. Et nondimeno la moglie di Boris follecitando 
il figliuolo fuo,& di Boris,nominato Teodoro,ad etrare nel carico del 
grade Ducato,nó puore fpuntare inatircV finalmente dal popolosi qua 
le à fauor di Demetrio dapoi fi fblleuò, fu la detta donna, co'l figliuo- 
lo flc con vna figliuola fuoi.pofti prigioni,con animo di prefentargli 4 
Demetrio, il quale gli punirfe: Portò quella nuouai Demetrio mentre 
eraà Tulla pa.idar à Mofcua vn Capitano Pollacco,nominato Doma- 
rafchi,il qualc|séu'o fiato fatto prigione i qlla rotta, che Demetrio hcb 
be Cotto Nouoguardia, fi trouaua in Mofcua, &a)Ihora liberato fe ne 
venne, attillando di hauer^to propri j occhi veduto il tutto, 6c che an 
co molti altri fatti prigioni dal medefimo popolo erano in procinto 
per condurli à Demetrio: Però la moglie conlapeuole tanto de Ma cru- 
deltà di fuo marito già morto , quanto delle proprie colpe , diede a fc 
fte fla,& a figlinoli il veleno in prigione, onde incontinente eIJa,e'J figli 
uolomorironojma la figliuola per opera de medici con alcuni anti- 
doti rcftò viua . 

SI ^^^ET^n E Jt DEM ET f{!0 V W^'Hf M E^O S 1 S S I MO 
éjfercito di "Boris , mentre il detto Sjjercito ajftdtaua la Foriera 

di Cromo. Cap. XI. 

DÀ altra parte Iddio haueua permeiTo , che Boris facendo il più 
numerofo e tfcrcito, che haueua mai fatto,cioè di più di ceto mi- 
la Soldati coM fiore della Mofcouia , commandaffe à Giouanni di Ho- 
duno fuo Cugino . & Generale di quell'imprefe, che ( come fi è detto 
di fopra)fi cfpugnaiTc ma imporrante Fortezza nominata Cromo, & la 
quale da Demetrio, a cui fi era arrefa, era fiata circa le fcftc della Pen- 
tecofle foccorfa , riattendo di già fofìenuto dieci fieri afialti dal nimi- 
co . Andò per foccorrerla 1 Signor Zaporfchi con drgenro ht omini 
Pollacchi à cauallo di quei, che con a'tre armi portano eriaudio lelan- 
cie con ferri molto acut:,& con cento pedoni Pollacchi, hauendorice 
nuto da Sacerdoti in Pini itolo la folita benedittione . Auuicinatofi 
due miglia pn fio Cromo fi feimò , & fi congiunfe con dieci altri mila 
Soldati Mofcouiti ma:. dati da De meti io.Nel qual tempo quei di Cro 
mo ,intcfo che vi a parte dcircflercitodi Boris inclinauaà Demetrio 
confpiraroro con quelli , fi che vfeendo fuori ammazzaiTcro molti di 
quegli altri Soldati , che arcora eraro aftettionati à Boris, & gli altri 
bene affé ttionari à Demetrio fingendo di fuggire,lafciarono che i Cro 
me fi face fiero Hrage de' nimici,fi come fecero di molti. In quel tempo 
ftelTo il S'gr.ore Zaporfchi mandò vn Corriere verfo quei di Cromo 
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con lcttercil tenore delle quali era, che quarantamila lane ic,cioc ca- 
nai leggieri veniuano di Polonia > i quali il .fogliente giorno erano per 
combattere coll'effercito di Boris , onde al aifpetto fuc abbandone- 
rebbe l'attedio . Fu il detto Corriere indirizzato dal Signóre Zipor- 
fchi à dirittura verfole lene inelle de nemici:dalle quali prefo inficine 
colle lettere, quelle fi portarono all'efferato , 3tfi leflero : Il Corriere 
pofto ne i tormenti affermò che grande moltitudine de Pollacchi era 
molti) vicina. Nacque grande tumulto nell'efferato di Boris congiun- 
to con molto fpauewto : Mandò il Gencraleprimadugeiito Soldati, 
poi due n i ila eontra il foccorfo mandato da Dcmetrio;feguendo altro 
corpo di gente di Boris. Si diede dunque principio allafcaramneca> 
con vn alto grido da amendue le parci » quando i nimici vedute le lai*- 
ciede'cauaglierì Pollacchi, & che dal fianco erano affatiti molto bri- 
llamente dalla fanteria di Demetrio.pcrfuafi che foffe vn numerofifli- 
dio eflercito>&difperandodi ottenere vittoria, fi arre fero voi unraria- 
mcnte,3c quel ch'è p;u vn Mofcou ito dominato Barmanib.il quale fot 
to Nouoguard a,haucua dato che fare affai alle genti di Demetrio,» 
il primo, d quale con alquante migliaia de' fuoi^oldati (ì fece auanti, 
& nelcofpe tto di tutto l'efferato di Born.gridaudo ad alta uoce,che 
Demetrio era fuo Signore, &. herede di MouVouia, con giuramento fi 
diede alle mam delle genti di Demetrio. 11 relìanre poi di tutto t'effer- 
cito mandò al Signore Zaporfchi tre principali, i quali in nomf: di cut 
ti fi fottometteflero à Demetrio, à cui poi andando i Putiuolo c6 cin 
quecento de principali deirellercito,g^raronoà nome df detto cjfer 
cito ubidienza , & predarono il guirauiento di fedeltà" , i di Mag- 
gio d» queftomedefimoanno 1605. Or "Gìouanni di HodunoGeiura- 
ledeireffercito,doppo la partita di Mfcilaufki, &diSimKi (pcrcio- 
che quefìi erano flati chiamati a Mofcua ) uolle faluarfi fuggendola 
dalli fteflì fuo» Mofcouici prefo , & legato fu condotto i Demetrio:^ 
cofì in Putiuolo .fu porto prigionc,poiche uon uolle pure piegare il ca 
po per riucrenza à Dcmetrk>>fe non sforzatamele . Quanto grande 
foflel allegrezza per quefio beneficio > che da Dio fi riconobbe, &di 
quanto core da tutto leffercito foffe ringratiato Iddio , dilncilmente 
potrebbe efprimerfi . Furono fpeffo udite quelle uoci , I D D 1 (), E T 
L'O R A T 1 0 N I DE' NOSTRI PADRI HANNO SOT- 
TOPOSTO I CORI DL'NIMICI, ET INCLINATI 
SOTTOL SERENISSIMO PRINCIPE DEMETRIO. 
Et tu vdita quella voce di Demetrio riuolta à Sacerdoti della Compa- 
gniadtGIESV. ECCO QJEL CHE MI PREDICESTE 
cy.PA.DR 1, N I L TEMPO DI QVELLA LACRIMOSA 
FVGA, LA CAVALE CI AVVENNE, SI E'' EFFET- 
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tvato apfsso, cioè 1 che come il signore 
iddio molto mi afflisse, cosi all'incontro 
molto mi consolerebbe, et che tero» io 
non perdessi la speranza dell'intiera 
vittoria. 

SI T^il{TE DEMETRIO *D U TfTirOLO, ET 
s'inc Altana verfo la Città di CMofcua Ttrgia,& tJMctropoli 
di tJtiojtuiiiA- . Cap. XII. 

IL giorno vcntcfimo quinto di Maggio pure di quefto anno Deme- 
trio hauendo gii foggiopato intieramente il Ducato di Sucria > & 
de gli altri Ducati, fi che la Mofcouia tutta gli piegaua il collo fotto'l 
fuo Imperio, & cltcndo à lui venuti molti Palatini, & altri tanto Eccle- 
fiafì ci, quanto fccolart à riconofcerlo per legg timo Principe , dei 
chiede rpli perdono,fì morte con numcrofo fcguiro da Putiuolo per in 
caminarfi à Ivtófcua.Di Putiuolo dfiquet (fendo andato a Rilfco, ginn 
fé il terzo di Giugno 4 Cro no ; C^u mi fermatoli alquanto diede oc- 
cafionc d fuoi di marauigliaifi , & lodare Dio , il quale haueua lienato 
n ritegno, & le forze a cofi grande efferato di Boris , con fi poco prefì- 
dio,& gente de i Croniciri quali inuittamente fi erano difefi, &à De- 
irietrioh lucano conferuatalafedc : percioche oltre Peifercito del Ti- 
ranno, cfu (come fu detto di foprnjcon più di cento mila gli affo diana, 
crauti i anco fetranta groffi pezzi di artiglieria , che gli batteuano la 
forttzza;dt*quali pezzi erano alcuni di tanta grollezza, che due huo- 
mini non poreuano abbracciargli . ma quei di dentro con profundilfi- 
me folte, con mine, Se paltaggi fotto terra,faccndo diuerfi buchi offen- 
de uano talmente! nemicCch'elli fenza citerà ftefi,r/haucano tempre la 
maglio . Haucaxio parimente raddoppiate le fotte pure con moltapro- 
fond ita, oltre certi ripari,& fiepi della forte zza, di modo che fe il nimi 
co haueffe occuparo la prima fronte delIaTerra, e HI nel Cartello fi di- 
fendeffero infino che haueffero fiato, & Vita. Di là Demetrio partì 
verfo TulIa,luogo lontano da Mofcua trenta tei Icghemel quale luogo 
erano (èicento Veterani foldati Pollachi di quei, che fotto Stefano Ba 
tori Rè haueano già combattuto contra Mofcouiti . Qmui due giorni 
ripofaudofi,doue Demetrio hebbe particolar cura de grinfermi,mofTe 
ócarriuòad Orla, oue fendo fempre incontrato da nuoue genti, fpe- 
cialmente di Mofcua,moflraua di edere guidato da Dio, il quale final* 
mente fuperate varie infidie de nimici lo guidò colf efferato ficura- 
mente in Mofcua,oue colle debite preparationi,& trionfi, & vna ine- 
ftimabilc allegrezza vniuerfale fù acclamato Imperatore di tutta la 
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Ru(Ha,Gran Duca di Mofcouia»ÓVdi rutti gli altri Ducati , & Ccfare, 
( come fuole il Gran Duca nominargli Cafano , & di Aftracano , che 
fono le duefopranominate Proni eie, da loro dette, Horde de Tartari} 
le quii ifeome jì ditfejGiouanni padre di Demetrio acquiftò al Tuo Ian 
perio . Il giorno poi della coronatone di Demetrio fù IVI timo di Lu- 
glio, feguendo nel fogliente giorno la fe (fa di S.Pietro adVincula,il 
quale come fù liberato dalla prigione di Herode , cori intercedette in 
Cielo,che Demetrio fofle libero già dalle mani di vn'altro Herode, & 
aflunro al Paterno Principato. 

DEM ET I{10 C01{Ot{yiTO g^H. DVC.jt jlTT E 7{D E 
à rmgratiare Dio , à di/porre le coje del fuo ~ 
frnperio. Cap. XIII. 

NOn può quafi giungere il penfiero fiumano a comprendere con 
quanta humiltà , & fortezza di animo» & con quanta prudenza 
Demetrio habbia ringratiato Dio,& cominciato à difporrelecofcdcl 
fuo Imperio Però da quel che fino à poche fettimane manti era fegui- 
to,può fard concetto del pafTato,& congetturarli ciò chepuò fperarfi. 

1! primo è che già noue Tetti. nane pie u-fica nenrc regiaua: & chela 
moneta fi ftampaua co l cugno,& infcrittionc di Demetrio. Che il Pa- 
latino con tutta la città di Pleicouiagli haueua giurato ridetti. Che 
nelle Chiefepublicamenre fi pregaua per Demetrio , & fi de teftaua il 
nome di Boris. Che d Pollacchi era aperto, & libero ogni commercio, 
& adito con Mofcouia.Che nel Te (oro haueua ritrouato noue cotfini 
di gioie Che fettantaquattro famiglie,Ie quali erano fiate feguacs& 
della fattione di Borisfdellc quali molti gli erano pare ut Oprano (tate 
relegate, demandate in bando in d i uerfe contrade di quell'imperio: 
& tutti coloro colla fola camicia còdottì via ne i carri alla villa di rat 
tala Città di Mofcua . Che Demetrio hauca fcritto a quei di Plefco- 
uia, concedendo perdono à qualunque gli haueano porrate l'armi in- 
contro.Che parimente hauea fentto alla nobiltà di Mofcouia, chelkf 
feiu armi per guerreggiare contra i Suedi fi ribelli del Rè di Polonia, 
per quando farebbe loro intimata quell'imprefa. Che Demetrio haue- 
ua fatto cauare dalla Sepoltura de i gran Duchi » la quale e nella Cine- 
fa di S.MichieJc , il cadauero di Boris , & fatto che fi fepelifle fuori di 
Mofcua nel Monafterfo d(JS.Ambrogio;Chc Pietro Bafmanofchi con 
a ja.perfone,5c atfo.caualliera (lato mandato con pretiófi rioni, & ho 
norata Lecatione al Kc di Po4onia,fipermoftrargli fegni di pienezza 
di gratitudine , fi per flringerfi maggiormente in vna perpetua amici- 
tiaco*! Regno di Polonia, la qu al Legatione era arriuata in tempoi 
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CracouiA,che quel Ré hauca farro rendere publiche gratie d Dio.ha^ 
uendo i Tuoi in Li uonia con piccolo c Aerei to amazzaro noue mila Sol- 
dati del Duca Carlo Tuo ribelle, flc disfatti', ÓVprefi altri fino al nume- 
ro di quatordici mila, fra i quali il Duca di tuneborgeo i Tuoi Germa- 
ni, & con vn Conte di quei di Mansfeld, & Landerfon Gouernarore di 
Reualia erano ilari ve ci fi, 1 quali erano venuti in aiuto a! Duca Carlo» 
& qutrfto ferito era fuggito nelle naui , colle quali fece vela per ritor- 
nar in Suetia.Che Demerrio parimente difegnaua di mandare vn altra 
Legatione al Sommo Ponrefice a Roma per riceuerne nuoua benedit- 
rione $ fapendo che non folo Giouanni fuo Padre gliene haucua man- 
dato la prima per confeguire la pace con Polonia, ma anco la feconda 
per ringrar iafJa della pace fegutta . 

Chcolrre le lettere amanti ffime porrate al Ré di Polonia , haueua 
portate altre al Palatino di Sendomiria , con quaranta Timarri di Zi- 
bellini in dono , de con cenro mila Talleri per la fua figliuola ; la quale 
Demetrio voleua per moglie , inumandogli à menargliela quanto pri- 
ma.Si che due grandi , & Regie nozze del Rèdi Polonia, de di Deme- 
rrio fe^uirebbono qnafi invn rempo con fperanza , & che per mezo di 
tal mogIie,laqtial è catolica , Demetrio propagherebbe la picca . 
A Dio fia gloria. 

LETTEJ{^ DEL L'jLLVST RISSIMO S!CT^0l{ C^I{LO 
Cbcdbcuicio generale dell' ffierctto del Sereni jjimo 7(è dt Tolonia , in 
Lmoma isWjllnflr jJlmOy & T^rucrendifjìmo Signor VicccanccU 
lieve di Sua ±?ilac$\à , circa la Vittoria battuta cantra Cari 7 
"Duca dt Sur de mania* <&• alni libelli di detto Tt£. 
Tradotta di Latino in Italiano . 

CMOCHE qui fi fa , & fi è farro , fignifichcrÓ a V.S. Reuerendifc. 
J nelle preferiti. Più pretto dell'opinione mia, & de* mici, però feli- 
cemente, io hò fpedito tutto'I ncgocio co l nimico noftro Carlo :per- 
fioche poi ch'egli inrefe ch'io ero venuto à Kfrefolmo,effo venne con 
quatordici mila de' fuoi alli 27. di Settembre in cjuelluoco, oueioero 
colle mie genti. Da cofe incerte egli fingeua vani fogn i. E cofà da mara- 
uigliarfi, come egli colla fua imaginatione haueua d uorato tuttala 
Liuonia.Ma leflìto delle cofe non cornTpuofé à fuoi sforzi.Io ero fera 
mente 4 lui difuguale roralmenre di numero di Soldati. Percioche del 
l'Efferato del mio Ré Serenifs.io nò hebbi nel farro di armi che feguJ 
più di tre mila,5c quattro cenro Soldati>ót trecento Germania caual- 
lo,co i quali rilluftrifs.Sig.Ducadi Curlandia fi era congiunto co noi. 
Io vero io hebbi,6c la giuftitia,& la benigniti Diuina,Ie quali mi fauo- 
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varono:le quali foccorrono a gli innocéti al Tuo tcmpo,& cornagli pa» 
re gin (fornente nondimeno delibera. In tempo di vna giuftahora men- 
tre con valorofo sforzo , cV^on.tutto'l potere da amendue le bande fi 
combattei! a,era dubbi#fam Vittoria /Final méte có sòma forza de no 
Ari furono i nimici f cacciati luogo del a battaglia, & dal luoco lo- 
ro onde turbati fi diedero à fuggire,Perlungo,cìc < p t Iar^J le Campagne 
Kirolmefi inondai ono_dcl fanguc loro.Carlo parimente ferito fi faluò 
fug£endo,&dafuoi fu polio nelle naui.Dell'Éflercito di lui uoue mila 
nel medefimd luoco reftarono morti.Gli altri difpcrfi in quella fuga ol 
tre il Fiume Duna in Curlandia qualunque gli incontrati?. , gli vecidc- » 
ua;molti anco nella Duna,& nella Kienna>& nelle palud:,&ne i lachi,(i 
annegarono . Il Duca di Luneborgo , & Linderfone^enerale dell'Ef- 
fercito di Carlo di Sudermania, Se altri non pochi Capitani , luiomini 
nobili furono iui vecifi . Quei che fono (lati prefi eccedono il numero 
di quattroccto; fefìantainlegne» Se vndici pezzi di arregliaria fono fta 
te prefe animici . In fomma non fi è hauuta quefta Vittoria per mezo 
delle forze nofrre . Ma la D.V irtù, & la deftra mano fua amazzaua Fa- 
raone. DellEflercito del Serenifìimo Rè poco meno di cento fono 
morti . Ne i caualli i noftri Soldati hanno patito grande ftrage , 
&danno;molti fono feriti : ma in rifpetto di Esercito cofi numerofo, 
quale era quel del nimico, ck rifpetti à tanto fpcflì tiri di artiglieria, & 
di archibugi pochiflimi in vero fono morti . 11 Signor Dio mi feparaua 
coi colpi dell'artiglieria da i noftri :& ha frenato,& depreflò talmente 
l'arroganza del nimico,chenon cofi prcfto,ne coti facilmente, per mio 
parere,potrà in fuo aiuto ricuperare letuc forze . 
Di R'ga il 29. dì Settembre. 1605. 

DI jtLTB^E LETTELE* ET <DEL hi AG SIC. V01W.jt Jll SIC 
fuo jritcUo y & del T JalorofKide'Tadri'Bernardini al fyfjfZard.dt Viln*. 

FV fatto il fatto di armi Piftefso giorno di S.Staniflao : nel qual gior 
no in Caflcl lo fu polla l'orar ione delli 40.hòre nella Chiefa di det* 
to Santo . Viene fcritto, che Carlo di Sudermania haueua riceuuto da 
narópe'l fuo esercito da Boris Tiranno di Mofcouia. Dicono ch'vno 
de* Conti di Mansfelt ch'era con Carlo ribelle è morto. Tutto'l csmpc 
& padiglioni del nimico c diuenutobutino & preda deVoftri foldati; 
Il Duca di Curlandia giunfe vua fola meza hora inarti il tatto d aritui 
il quale efsendo arriuato al fiume Du: a, vedendo ch'inoltri fiponci:a» 
no all'ordine per combattere»!! gittò nel fiume afsai profondo in fiemi 
co'l fuo cauallo:& cofi ifuoi fcguendolo arriuarcno fallii d i noHri 
mia (tri (fimo noftro Signor Generale venne nella Chiefa noflra di Ki 
feaà ringratiare Dio perla Vittoria hauuta • 



